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«Olio e Grana come il fumo»
Made in Italy sotto attacco
La proposta.L’Onu sta lavorando per chiedere una tassa sui prodotti alimentari 

contenenti grassi, sale e zuccheri e l’inserimento di avvisi di pericolo sulle confezioni 

Micaela Cappellini

Il Parmigiano reggiano, il Prosciutto
di Parma, ma anche la pizza, il vino e
l’olio d’oliva. Tutti rischiano di fare la
fine delle sigarette: tassati, e con tan-
to di immagini raccapriccianti sulle
confezioni per ricordare che «nuoc-
ciono gravemente alla salute». L’Or-
ganizzazione mondiale della sanità
e l’Onu hanno dichiarato guerra al
diabete, al cancro e alle malattie car-
diovascolari: i morti per queste ma-
lattie non trasmissibili dovranno es-
sere ridotti di un terzo entro il 2030.
Come? Riducendo nella dieta l’ap-
porto di grassi saturi, sale, zuccheri
e alcol. Il guaio è che sotto il fuoco
amico dell’Oms rischiano di finirci
anche i prodotti a più alta qualità del
made in Italy. Come il Parmigiano
reggiano: per un grammo di sale di
troppo, finisce per essere equiparato
al fumo. Con buona pace dei principi
della dieta mediterranea, ricono-
sciuta come la più salutare anche da
quella stessa Oms che ora la attacca.

L’industria agroalimentare non ci
sta: tutto questo non solo non è buo-
no per le aziende, ma nemmeno per
i consumatori poiché - sostiene -
l’idea che tali misure possano ridurre
l’impatto delle malattie non trasmis-
sibili non ha solide basi scientifiche.
Esistono ricerche recenti che dimo-
strano che il diabete e le malattie car-
diovascolari non sono determinate
da un solo fattore, ma hanno molte
cause: genetiche, stile di vita, eccesso
di alimentazione o mancanza di mo-
vimento. Tra cibo e determinate ma-
lattie, insomma, non esisterebbe una
correlazione esclusiva.

Il D-Day è fissato per il 27 Set-
tembre, quando a New York si terrà
un incontro di un giorno intero del-

l’assemblea generale delle Nazioni
Unite a livello di capi di stato e di
governo per affrontare i temi relati-
vi alle malattie non trasmissibili. È
qui che andrà ai voti la proposta su
cui l’Onu sta lavorando proprio in
queste settimane, e che potrebbe
prevedere nuove, pesanti tasse sui
prodotti alimentari contenenti
grassi, sale e zuccheri. Allo studio
c’è anche l’inserimento di avvisi di
pericolo sulle confezioni di molti
prodotti alimentari per scoraggiare
il loro consumo, simili a quelli usati
proprio per le sigarette.

Ora, tra una risoluzione dell’Onu
e una nuova normativa a livello na-
zionale la strada è lunga, perché per
le risoluzioni non c’è alcun obbligo di
recepimento da parte dei governi so-
vrani. Ma è vero che un’indicazione
dell’Onu resta un’importante fonte
di indirizzo delle scelte degli Stati,
una luce verde autorevole che fa da
ombrello di protezione a qualsiasi 
parlamento volesse adottare misure
coerenti con la risoluzione stessa. Le
sanzioni alla Russia, per esempio, 
sono state decise proprio sull’onda
di una risoluzione dell’Onu. E in 
molti sono propensi a pensare che
parecchi governi del Sudamerica,
più “sensibili” alle indicazioni delle
istituzioni internazionali, una volta
approvata la risoluzione potrebbero
procedere con misure punitive nei
confronti dell’agroalimentare. 

L’industria italiana è tutta in al-
larme. Dai produttori di olio d’oliva
alle cantine vinicole, dai formaggi 
dop alla Ferrero. Lo stesso presiden-
te della multinazionale di Alba, l’ex
ambasciatore (anche alla stessa Onu)
Francesco Paolo Fulci, dal palco del
convegno inaugurale di Cibus 2018
aveva pubblicamente lanciato una 

forte invettiva contro la proposta di
risoluzione delle Nazioni Unite. A ri-
schio ci sono gli oltre 41 miliardi di
export che l’Italia ha messo a segno
nel 2017, e che in caso di una levata di
scudi sarebbero difficili da replicare.

Ma il made in Italy non è l’unico
preoccupato: un fronte comune si sta
coagulando, tra i Paesi cosiddetti 
della dieta mediterranea, per proteg-
gere i migliori prodotti della tradi-
zione alimentare. Dai formaggi fran-
cesi alle olive greche, passando per il
jamòn iberico. Uno studio dello Iea
sostiene che se a tutte le bevande e a
tutti i cibi contenenti zucchero, sale
o grassi saturi venisse per esempio
applicata una tassa del 20%, l’aggra-
vio nel carrello della spesa di una fa-
miglia media sarebbe di 546 euro al-
l’anno in Italia, di 612 dollari negli 
Stati Uniti e di 458 sterline in Gran
Bretagna. Nel complesso, i consu-
matori italiani avrebbero ogni anno
13,5 miliardi in meno da spendere.

Chi trarrebbe vantaggio, invece,
da una simile risoluzione delle Na-
zioni Unite? Per capirlo, basta guar-
dare a quello che è successo in Euro-
pa, da quando la Gran Bretagna per
prima, e poi la Francia, hanno adot-
tato le etichette nutrizionali a sema-
foro per gli alimenti, una vicenda per
molti aspetti simile a quella che oggi
è sul tavolo dell’Onu. Come ha ricor-
dato la Coldiretti in una recente cam-
pagna stampa, questo metodo con-
cede luce verde alla Coca Cola Light,
per il suo ridotto contenuto di zuc-
cheri, e semaforo rosso all’85% delle
Dop italiane. E se per vincere basta
sostituire lo zucchero con l’asparta-
me, vuol dire che a guadagnarci sono
l’industria chimica e tutti i produtto-
ri di sostituti chimici per alimenti.
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Luigi Scordamaglia. Per il presidente di Federalimentare

l’impatto per l’Italia potrebbe essere «devastante»

«La filiera è mobilitata 

Fronte comune con i Paesi

della dieta mediterranea»

D
a oggi al 27 di settembre, l’Italia
non starà certo a guardare. «La
filiera agroalimentare nazio-
nale, dall’agricoltura all’indu-

stria, è già mobilitata. Ora occorre creare
un fronte comune tra i Paesi della dieta
mediterranea». E Luigi Scordamaglia, 
presidente di Federalimentare, questa
battaglia ha deciso di combatterla in pri-
ma linea. 
Qual è la posizione del governo

italiano?
La Farnesina si è subito resa conto

della pericolosità della situazione per il
secondo comparto produttivo del no-
stro Paese, in particolare per le sue 
esportazioni, e si è subito attivata al-
l’Onu a New York, con il nostro Amba-
sciatore Cardi e anche con un inviato 
speciale, l’Ambasciatore De Vito. Ha 
inoltre avviato contatti con Paesi come
la Spagna, il Portogallo e il Nordafrica,
potenzialmente interessati a fare asse 
con noi. Anche i ministeri dello Svilup-
po Economico, dell’Agricoltura e della
Salute sono impegnati: questa che sem-
bra una battaglia per un’alimentazione
più sana in realtà tutela i consumatori,
ma le industrie che producono i sostitu-
ti chimici degli alimenti. Ma davvero 
qualcuno può pensare che prodotti 
spacciati come “alternativi”, ricchissimi
di ingredienti ed additivi chimici, pos-
sano far meglio di una fetta di prosciut-
to o di formaggio di grande qualità?
Quale potrebbe essere l’impatto per

l’industria italiana che esporta? 
Sarebbe devastante per i produttori

delle principali materie prime alimen-
tari, come il latte, l’olio d’oliva, lo zuc-
chero o le carni. E anche per la nostra 
industria di trasformazione agroali-
mentare. Uno studio dell’Abia, l’Asso-
ciazione brasiliana dell’industria ali-
mentare, ha calcolato che se tali misure
venissero adottate, andrebbero persi 

1,9 milioni di posti di lavoro nel settore
industriale e le esportazioni calerebbe-
ro di 1,5 miliardi di dollari. Pensiamo di
riportare questi dati in Italia dove 
l’agroalimentare, con i suoi 140 miliar-
di di fatturato e 400 mila impiegati, 
rappresenta il secondo settore mani-
fatturiero del Paese.
La battaglia dell’Onu somiglia mol-

to all’etichettatura a semaforo Gran 
Bretagna e Francia hanno introdotto 
sugli alimenti e a cui l’Italia si è più vol-
te detta contraria.

Vanno assolutamente nella stessa di-
rezione. Per fortuna, a parte Gran Breta-
gna e Francia, nessun altro Paese euro-
peo ha poi proceduto a renderle obbliga-
torie. Le stesse multinazionali che aveva-
no più volte annunciato di voler 
introdurre i semafori in Italia, alla fine 
hanno ritenuto di non procedere. Sul te-
ma la Ue ha aperto un tavolo e si è data 
qualche mese di tempo per fare le pro-
prie valutazioni. E a quel tavolo l’Italia 
porterà la sua proposta: va bene indicare
in etichetta i valori giornalieri di riferi-
mento, i cosiddetti Gda, ma bisogna ren-
dere le indicazioni sugli apporti giorna-
lieri più comprensibili per il consumato-
re. Che va informato, non impressionato.

Mi. Ca.
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